
MILANO Il giro d'affari dei consumi alimentari extra-
domestici raggiunge i 52 miliardi di euro: l'85,4% di
questa cifra viene spesa nella ristorazione
commerciale (come ristoranti e bar), il restante
14,6% nella ristorazione collettiva (mense). Il dato
emerge dalla ricerca commissionata da Rimini Fiera
ad AC Nielsen sul pasto fuori casa
La spesa presso la ristorazione (38 miliardi di euro) è
ripartita tra ristoranti (36%), pizzerie (31%),
alberghi (14%), bar (14%), negozi (4%). I restanti
14 miliardi di euro sono spesi nella cosiddetta
ristorazione organizzata: collettiva e banqueting
(56%), catene (20%), trasporti (16%). L' incidenza
del pasto fuoricasa su quello domestico è del 14%.
Il 20,6% degli italiani pranza abitualmente fuori
casa; il 50,5% ha pranzato fuori casa negli ultimi 30
giorni.
Sale anche la colazione extradomestica: il 56% degli
italiani ritiene infatti che possa essere fatta fuori casa
anche se non costretto da impegni. Il locale più
premiato è la pizzeria: negli ultimi cinque anni, a
frequentarla almeno una volta nell'ultimo mese è
stato il 59% degli italiani (49% nel 1997).

MILANO Si concluderà alle 21 di
questa sera lo sciopero di 24 ore
dei treni proclamato dal
sindacato autonomo Orsa.
Secondo Trenitalia durante
l’agitazione, che interessa tutto il
personale ferroviario addetto alla
circolazione dei treni, circolerà
solo il 50% dei convogli a media
e lunga percorrenza.
Trenitalia invita i passeggeri a
verificare la partenza del treno
prima di recarsi in stazione
consultando le pagine web sul
sito www.trenitalia.com, oppure
telefonando al numero 892021.
Per la prossima settimana non
sono previste nuove agitazione
del settore trasporti. È stato
infatti revocato lo sciopero della
società Eas all'aeroporto di
Fiumicino in programma per il
25 febbraio. L'astensione,
annunciano Filt-Cgil, Fit-Cisl e
Uiltrasporti, è stata rinviata ad
altra data. Gli scioperi nazionali
riprenderanno il 6 marzo, con 4
ore (12,30-16,30) proclamate dai
controllori di volo aderenti
alla Cisal Av.
Per quanto riguarda gli scioperi
regionali a scacchiera del
trasporto pubblico locale
proclamati dai sindacati
confederali di categoria, domani
si fermerà per 24 ore tutta la
Sicilia, mercoledì toccherà a
Campania e Molise, e venerdì
alla Calabria.

Luigina Venturelli

MILANO Possedere un’automobile
è un lusso che tutti si concedono,
ma che pochi si possono permette-
re senza studiare contrappesi e con-
tromisure per far quadrare il pro-
prio bilancio.

L’utilizzo di una singola mac-
china, infatti, costa mediamente ol-
tre 4600 euro all’anno. Una cifra
pressochè sufficiente ad acquistare
per tutta la famiglia abbonamenti
annuali ai mezzi pubblici, numero-
si biglietti ferroviari e qualche cor-
sa in taxi. Potrebbe anche avanzare
il necessario per un lungo fine setti-
mana al mare con moglie e figli.

La stima è stata effettuata da
Federconsumatori che, elaboran-
do i dati forniti da Aci, ministero
dell’Industria e Isvap, ha conteggia-
to le spese che saranno necessarie
nel 2003 per l’esercizio di un’auto-
vettura: 963 euro per la benzina,
868 per la manutenzione, pneuma-
tici compresi, e le riparazioni ordi-
narie, 278 fra pedaggi autostradali
e parcheggi, 750 per l’assicurazio-
ne. Aggiungendo il bollo, i costi
per l’acquisto e gli interessi sul capi-
tale, si raggiunge un totale di
4611,64 euro.

Cifra comunque modica, che si
può superare agilmente. Basta pos-
sedere una macchina di grossa ci-
lindrata, guidare con grande fre-
quenza, oppure spostarsi su percor-
si lunghi per sforare di molte centi-
naia di euro. Chi volesse conceder-
si ogni tanto un parcheggio in gara-
ge, per esempio, deve mettere in
conto mediamente 195 euro. In ca-
so di disattenzione, poi, incombe
pure il rischio multe, e sono altri
54 euro.

Meglio essere automobilisti di-

ligenti, rigorosamente attenti al co-
dice stradale, e parsimoniosi sugli
extra, tagliando le spese superflue.
Il salasso, infatti, potrebbe comun-
que arrivare, a prescindere dalle in-
tenzioni di risparmio.

Due le voci più dolenti: carbu-
rante e assicurazione, i cui prezzi
sono ritenuti superiori al giusto,
rispettivamente, dall’82,8% e dal
77,9% degli italiani (rapporto auto-
mobile 2002 Aci-Censis). Una per-
cezione di onerosità eccessiva non
certo casuale, visto che rincari del
greggio e aumenti dell’Rc auto so-
no i due fattori fondamentali che si
giocano la gara al rialzo.

A pesare sul costo del petrolio
sono i venti di guerra che soffiano
sull’Iraq e che hanno portato il
prezzo del barile oltre i 37 dollari,
rispetto ai 26,40 di metà novem-
bre. Un conflitto armato, imminen-
te o eventuale, che ha già fatto i
primi danni ai consumatori: i listi-
ni dei carburanti sono aggiornati
quasi quotidianamente, la benzina
verde ha sfondato quota 1,10 euro,
raggiungendo i livelli più alti degli
ultimi due anni, e il gasolio ha ol-
trepassato i 92 centesimi.

Solo negli ultimi 14 giorni ci
sono stati aumenti del 2,5%. Un
rincaro esorbitante, considerato il
breve lasso di tempo, che su scala
annua equivale ad incrementi di
quasi 24 volte il valore attuale del-
l’inflazione.

Ma il peggio deve ancora arriva-
re: se finora si è trattato solo dell’ef-
fetto annuncio, l’effettivo avvio del-
le ostilità belliche potrebbe aggiun-
gere al clima di incertezza interna-
zionale anche la riduzione dell’of-
ferta petrolifera. Il che fa temere
uno scenario simile alla guerra del
Golfo del 1991, quando l’oro nero
sfondò i 42 dollari al barile.

Secondo stime prudenziali ela-
borate da Federconsumatori, il
prezzo del carburante salirebbe di
un altro 4,5% rispetto ad oggi, arri-
vando a quota 1,15 euro per litro.
Il che significherebbe una spesa me-
dia aggiuntiva di 44 euro, da som-
mare ai costi annuali per l’esercizio
di un’automobile. In caso di guer-
ra prolungata o difficile, poi, l’im-
pennata potrebbe essere del 9,1%,
facendo raggiungere al carburante
quota 1,20 euro. Cioè, altri 88 euro
da ascrivere a bilancio fra le voci

passive.
Ma nemmeno sul fronte del-

l’Rc auto le notizie sono rassicuran-
ti, se, come annunciato nei giorni
scorsi, dovessero prendere avvio
agli inizi di marzo i rincari del 10%
sulle tariffe, decisi dalle dieci mag-
giori compagnie assicurative del pa-
ese. Il che renderebbe più pesante
di altri 75 euro la spesa generale
annua per ogni autovettura.

Per il momento, l’Associazione
Nazionale delle Imprese Assicurati-
ve ha escluso l’ipotesi. Fra aperture

di dialogo con le associazioni dei
consumatori, chiusure totali sui
rimborsi di quanto pagato in più
dagli utenti al cartello multato dal-
l’Antitrust, e speranze per i segnali
di riequilibrio del comparto, l’Ania
ha dichiarato: «Non sono in arrivo
rincari pesanti per le tariffe Rc au-
to, come invece hanno annunciato
le notizie stampa diffuse nei giorni
scorsi».

Eppure i termini della smentita
sono abbastanza generici da poter
significare una molteplicità di cose

diverse. Per esempio, il 10% sui
prezzi dell’assicurazione automobi-
listica è da considerarsi un rincaro
pesante?

Per gli automobilisti sicura-
mente. Ma le assicurazioni potreb-
bero non pensarla allo stesso mo-
do. In fondo la voce Rc auto è quel-
la che negli ultimi anni ha registra-
to il più forte incremento, crescen-
do del 96% dall’avvio della libera-
lizzazione delle tariffe avviata nel
‘94. Pressochè un raddoppio della
spesa degli utenti in soli sette anni.

Gildo Campesato

CANNES Si calcola che nel mondo sia-
no oltre un miliardo gli utenti di tele-
fonia cellulare. Cifra enorme per un
servizio che vanta poco più di un de-
cennio di vita. Eppure, proprio nelle
ragioni di un indubbio e rapido suc-
cesso stanno le potenzialità di una
crisi latente: se nei Paesi emergenti la
crescita quantitativa della domanda
di telefonia cellulare ha ancora enor-
mi potenzialità davanti a sè, è nei Pae-
si più ricchi che il mercato mobile
«tradizionale» appare ormai saturo.
Non a caso, operatori e costruttori si
chiedono con sempre maggior ansia
come aumentare il fatturato e far cre-
scere profitti finiti sotto pressione per
il calo delle tariffe seguito a una con-
correnza sempre più forte. La fonia
poi è ormai una «commodity» che
rende poco (anche se per molti gesto-
ri mobili rappresenta oltre il 90% del
fatturato) e non è nella fascia bassa
del mercato che si fanno gli utili in
bilancio.

Questa premesse spiegano per-
ché tutti siano alla ricerca di una nuo-
va via al profitto. La parola magica
non è più «voce» come è stato sino ad
oggi, ma «servizi». Ovvero, il telefoni-
no non serve più solo a parlare, ma
soprattutto ad inviare fotografie, a
scaricare files musicali e giochi, a
guardarsi i gol della squadra del cuo-
re, a mandare messaggi in cui parole,
immagini, suoni si integrano in un
unico supporto. Questo ovviamente
per il mercato consumer. Per quanto
riguarda la clientela business, meno
numerosa ma dal portafoglio più ge-
neroso, l’opportunità offerta è di met-
tersi in tasca un ufficio mobile e mi-
niaturizzato che consente di gestire le
mail, accedere all’Intranet aziendale,
scambiarsi files con i clienti. Tutte
occasioni per le quali i consumatori,
individui o aziende che siano, saran-
no disponibili a spendere di più, ad
usare il telefonino in maniera diver-
sa, a mettersi sempre più in rete au-
mentando l’Arpu, il ricavo per utente
chè è diventato l’incubo di tutti gli
operatori mobili.

Se queste sono le premesse di
una scommessa che promette rinno-
vati sorrisi, non sorprende che pur in
tempi di crisi il «3GSM Forum» di

Cannes, il principale appuntamento
europeo dedicato alla telefonia mobi-
le, abbia chiuso i battenti con cifre da
record quanto a partecipazione.

Privati delle abbondanti libagio-
ni cui si erano abituati, i topi tornano
a sentire odore di formaggio e si preci-
pitano in massa. Anche se non è anco-
ra chiaro a tutti dove sia veramente la
mensa. Ad esempio, dell’Umts a Can-
nes si è visto ancora poco. Temendo
una trappola, molti preferiscono ri-
manere sul più sicuro e solido terre-
no del Gsm che nella versione avanza-
ta Gprs promette servizi innovativi e
soddisfacienti senza che i gestori deb-
bano spendere subito troppi soldi nel-
l’implementazione delle nuovi reti.
Certo, non sarà il regno della videote-
lefonata pura o della navigazione su
Internet a velocità decente come pro-
mette l’Umts, ma il mercato può per
ora accontentarsi: se intanto qualcu-
no ha deciso di fare da cavia nel busi-
ness di terza generazione, lo si potrà
inseguire più avanti, ringraziandolo

per aver mostrato in anticipo le insi-
die del nuovo terreno.

La parola multimedialità mobile,
che è diventato il nuovo credo del
settore, nasconde però oltre che op-
portunità anche molte insidie per gli
operatori tradizionali. Se dobbiamo
portarci l’ufficio in tasca, non si capi-
sce ad esempio perché invece dei ser-
vizi del gestore mobile non si debba-
no utilizzare per la connessione i ser-
vizi dell’Internet provider di fiducia
che magari ci propone prezzi meno
care.

« Standardizzazione» è la parola
d’ordine della Gsm association, la
maggior associazione mondiale della
telefonia mobile di cui il direttore ge-
nerale di Tim Mauro Sentinelli è fre-
sco deputy chairman: ottimo impe-
gno se mira a facilitare la vita dei
consumatori e lo sviluppo del merca-
to. Un po’ meno se la parola stan-
dard nasconde la voglia di mantenere
nelle mani dei gestori il monopolio
degli accessi mobili.

Nemmeno i costruttori di telefo-
nini, però, possono cullarsi troppo
sull’idea di un futuro senza strappi.
La multimedialità promette grandi
acquisti dei nuovi cellulari che la con-
sentono. Ma chi controllerà le (cru-
ciali) tecnologie e le piattaforme di
collegamento? Sinora il manico del
coltello era saldamente in mano ai
costruttori. Che non a caso, con No-
kia a fare da trascinatore, si sono mes-
si tutti o quasi insieme per controlla-
re i software di collegamento (Sym-
bian è la società in comune creata a
questo scopo). Ma se il cellulare non
è più un telefonino bensì un compu-
ter mobile, come pensare di lasciar
fuori il re del settore? Sorprende che
la Microsoft di Bill Gates abbia lancia-
to la sfida anche sui telefonini?

Se la nuova generazione di telefo-
nini e servizi mobili promette di cam-
biare la vita dei consumatori, rischia
di sconvolgere ancor più profonda-
mente gli equilibri fra chi si batte sul
campo per incassarne i danari.

Si rifanno i conti sul mantenimento di una vettura, dopo il rialzo del prezzo del petrolio e della benzina, la stangata Rc Auto, le tasse

Carissima auto, ma quanto mi costi
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